mercato mondiale installazioni il boom dell’asia 

I robot emigrano in Cina sulle rotte dell’automazione

Nel 2020 il Dragone darà lavoro a un automa su tre Le mosse dei produttori

Se dovrà davvero esserci una rivoluzione dei robot nell’industria, sarà la Cina a guidarla. Nel corso del 2016 la Cina, secondo i dati del Report 2017 dalla International Federation of Robotics (Ifr), ha installato 87mila nuovi robot industriali: una cifra record, impressionante se si pensa, per esempio, che tutto il parco installato attualmente in Italia è di circa 68mila pezzi. Ma a colpire ancora di più sono le previsioni per il futuro. Secondo Ifr il mercato dei robot industriali crescerà nel 2018 del 21% nella regione Asia-Australia, con la Cina che da qui al 2019 dovrebbe arrivare a installare 160mila nuove macchine. 
Tutto questo avviene sulla spinta della strategia Made in China 2025, varata nel 2015 dal governo e ispirata alle idee dell’Industry 4.0. L’obiettivo è far sì che nel 2025 soluzioni, componenti e materie prime utilizzati nelle industrie siano per il 70% di produzione cinese. 
Anche per i produttori di robot occidentali, diventa allora fondamentale essere presenti sul posto, in un mercato che assorbe quasi il 30% dei robot prodotti nel mondo e che crescerà ancora a lungo. L’Ifr stima che nel 2020 il dragone genererà il 40% della domanda mondiale. Gli spazi di crescita sono ampi. Oggi la Cina ha ancora una densità di robot molto bassa rispetto ai paesi più industrializzati, appena 49 per 10mila addetti contro gli oltre 500 della Corea del Sud, i 300 di Giappone e Germania e i 160 di Italia e Stati Uniti. Così l’Ifr stima che dei 2,98 milioni di robot industriali che saranno attivi nel 2020, 950mila lavoreranno in Cina. 
Si è scatenata così la competizione. I produttori di robot locali, oltre 800, anche se per la maggior parte di piccole dimensioni, pur sostenuti con incentivi dal governo non riescono ad avvicinarsi al livello tecnologico dei grandi gruppi internazionali.
Per colmare il gap importanti gruppi cinesi hanno avviato una campagna di acquisizioni, non soltanto di sviluppatori, come la tedesca Kuka assorbita dal gruppo Midea, ma anche di system integrator come Dematic, controllata dal gruppo Kion, KraussMaffei, comprata da ChemChina, o Paslin, acquisita da Zhejiang Wanfeng Technology.
I gruppi internazionali ed europei non sono rimasti a guardare. Abb, per esempio, vende un terzo della sua produzione mondiale di robot in Cina, dove è presente da oltre un ventennio. Nel 2009 ha aperto un nuovo impianto di produzione a Shanghai per affiancare quello già esistente che non riusciva più a stare al passo con gli ordini. «Il business – dicono in Abb – non è soltanto nella vendita dei robot ma nella loro integrazione, nell’ingegnerizzazione, nell’esperienza applicativa e nel servizio di supporto che, insieme, creano la vera catena del valore. 
Oggi abbiamo 2mila addetti in Cina in 20 siti diversi e continuiamo a investire, per esempio a Zhuhai, per sostenere l’industrializzazione della parte meridionale del paese, oppure a Chongqing e Qingdao, dove abbiamo aperto due nuovi centri di sviluppo per servire le industrie del packaging e degli elettrodomestici». Una strategia coerente con i dati raccolti dall’Ifr, che indica come nel 2016, per la prima volta, il maggior numero di installazioni di robot sia avvenuto nell’industria elettronica e non in quella dell’auto. 
Simile il percorso di Stäubli, altro gruppo svizzero, molto più piccolo nelle dimensioni rispetto ad Abb ma con robot molto specializzati, per esempio per impieghi in ambienti ad elevata umidità o con alte temperature. L’azienda, presente nel paese dal 1997, ha ad Hangzhou, poco a sud di Shanghai, un impianto di produzione con annesso centro di formazione.
Comau, il colosso della robotica italiano, sta intensificando l’attività. «Siamo presenti in Cina da metà degli anni Novanta – spiega Eugenio Spinolo, responsabile per l’area Asia-Pacific e Russia – dapprima per distribuire nostri sistemi prodotti in Europa e poi con un piccolo sito produttivo a Shanghai. Nel 2007 ci siamo spostati in una nuova sede, dove abbiamo iniziato a produrre sistemi per il body welding: l’assemblaggio di carrozzerie di auto. Ben presto le dimensioni di questo sito sono raddoppiate e poi nel 2011 abbiamo aperto un secondo stabilimento, sempre nell'area di Shanghai, ma 80 km più a sud, che abbiamo dedicato interamente al manufacturing. 
Ancor più di recente abbiamo aperto una nuova sede vicino ai confini con la Corea del Sud, con un’importante attività di engineering». In totale Comau ora ha 1.200 persone attive in Cina per produrre soprattutto sistemi robotizzati per le carrozzerie e linee di produzione powertrain, cioè per motori e cambi. In un paese dove si vendono 24 milioni di vetture l’anno il mercato non manca.
Ma in Cina Comau può anche prepararsi agli sviluppi futuri dell’auto elettrica. «Qui – spiega Spinolo – si punta molto sull’auto elettrica o ibrida, anche con incentivi. Si tratta di produzioni che hanno esigenze diverse rispetto all’auto tradizionale. 
Anche perché in questo mercato stanno entrando molti newcomer, aziende nuove del settore, magari legate alle telecomunicazioni o all’elettronica, che hanno bisogno di un supporto sul lato della progettazione e dell’ingegnerizzazione maggiore rispetto a un’industria automotive tradizionale». E così il colosso orientale diventa anche un laboratorio per prepararsi alle richieste dell’industria del futuro.
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